
39<S A n n a l i  d ’ I t a l i a :
fi pubblicò poi un precetto contenente la confeifione di molti reati, 
che agevolmente ognun riconobbe per inventati ecalunniofi. V e ­
nuto dunque il dì 23. di Maggio Vigilia dell’ Afcenfione , alzato un 
palco nella Piazza, quivi il Savonarola degradato infieme con 
due Frati ftioi com pagni, cioè S ilve ilro , e D om enico , fu impic­
cato , i loro corpi dipoi bruciati, e i e  ceneri gittate in Arno, 
per timore che tanti divoti di queito Religiofo le teneilèro per 
fante reliquie. Retto appretto involta in molte difpute la di 
lui fam a, riguardandolo gran copia di gente , cioè tutti i buo­
ni, qual Santo, e qual Martire del Signore* ed all’ incontro tut­
ti i cattivi per uomo ambiziofo e feduttore . Dio ne farà ftato 
buon G iu d ice .  Certo è ,  ch’ egli mancò al fuo dovere ,  S p r e g ia n ­
do gli ordini del Papa i cui perverfi coihimi non eftinguevano 
già in Jtji 1’ autorità delle C h iavi.  Parimente lodevole non fu 
nel Savonaola il cotanto mifchiàrfi nel governo^Secolare della 
Repubblica Fiorentina : cofa poco conveniente al facro fuo abi­
to e miniftero. Per altro ch’ egli fotte d’ illibati co llum i, di {in­
goiar pietà e ze lo , tutto volto al bene fpirituale del popolo , 
con altre rariiììme doti, indicanti un vero Servo di D io ,  le cui 
Opere ilampate contengono una mirabil unzione e o d o re d ifa n -  
tità:non fi può già n egare .  M a di queilq* avendo pienamente 
trattato Gia-n-F'rancefco Pico  Conte della M irandola, dottiflìmo 
Scrittore fuo contemporaneo , nella vita ed Apologia del mede- 

,  fimo Savonarola , e Jacopo Nardi Fiorentino, anch’ effo allora 
vivente , nella fua Storia di Firenze' : fenza che io ofi di far qui 
da G iu d ice ,  rimetto a i loro fcritti il L e tto re ,  che più copiofa- 
mente defideri d’ ettere informato di quella lagrimevol Tragedia.

A n n o  di C r i s t o  m c c c c x c i x .' Indizione n .  
di A l e s s a n d r o  V I .  Papa 8. 
di M a s s  i m  i l i  a n o  I. R e  de’ Romani 7 .

(a) Guic-
" D ° l l i v a  tuttavia la difcordia e guerra di P i fa ,  quando non 

a ‘slniito i l  meno i Veneziani, che Lodovico Duca di M ilano, cangiati 
Ift. dì Venê  fentimenti, moftrarono g e n io ,  che fi trattatte d’ accordo, ( a )  I 
R°e™iuiu11  Venezian i, ficcome accennerò fra poco , ad una preda di maggior 

Ammir. loro foddisfazione aveano già rivoltoli perifiero. Il D u ca  di M i- 
IJÌN ,Fd iei ? h n o  ’ orama* prefentendo un fiero temporale, che contra di lui fi 
jji. diFircn[. preparava in F ran c ia ,  volea penfare a difendere le {tetto, e non


